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nel Mondo 
Senza più l'impaccio del referendum il leader del Cremlino 
prende marcatamente le distanze dai serbo bosniaci 
Tuttavia contesta ipotesi di allargamento del conflitto 
Ambartzumov: «Catastrofico un intervento» 

«,,,13'riJ 

«Eltsin non proteggerà più Karadzic 
Mosca invoca misure decise ma esclude azioni militari 

» 

I serbi-bosniaci sono più soli. La Russia non li «proteg
gerà più». Una dichiarazione del Cremlino a nome di 
Eltsin ufficializza la nuova posizione. Mosca però 
esclude il sostegno per eventuali interventi militari. 
«C'è stata già abbastanza guerra in Bosnia-Erzegovi
na», hanno commentato al ministero degli Esteri. Ko
zyrev: «Speriamo che i risultati del nostro referendum 
ispirino la scelta della strada pacifica...». 

' DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SERGIO SERGI 

• • MOSCA. I serbi-bosniaci 
non contino più sulla Russia. 
Oppure, comincino a contarci 
sempre di meno. Il presidente 
russo, Boris Eltsin, ormai libe
ro dagli impacci del referen
dum, non ha perso tempo nel 
rendere pubblica, tramite una 
dichiarazione ufficiale, la 
nuova posizione di Mosca. 
Che non è un vìa libera per 
azioni di forza ma che si se
gnala per la faccia truce che il 
Cremlino, per la prima volta 
impegnando il presidente, ri
volge a Belgrado e a quanti sa
botano il piano di pace Van-
ce-Owen. «Evenuto il tempo -
ha reso noto Eltsin - per assu
mere misure decise che domi
no il conflitto. La Federazione 
russa non proteggerà più 
quanti si oppongono alla vo
lontà della comunità mondia
le». Parole inequivocabili che 
hanno un peso sul piano poli
tico ma che. come detto, non 

autorizzano alcuna specula
zione su di una disponibilità 
russa a sostenere iniziative mi
litari sul territorio dell'ex Jugo
slavia. Il comunicato della 
presidenza non ha chiarito 
cosa deve essere considerata 
come «misura decisiva». Dopo 
qualche ora, il portavoce del 
ministero degli Esteri, Serghei 
Yastrzhembsky, ha escluso 
qualsiasi interpretazione di
versa della dichiarazione, affi
dando l'iniziativa russa alla 
forza della diplomazia: «Ce 
stata - ha sottolineato - già 
abbastanza guerra sul territo
rio della Bosnia-Erzegovina». 

Più duri con i serbi, dunque, 
anche pronti a sostenere nuo
ve sanzioni ma non sino a so
stenere azioni di guerra. Il mi
nistero degli Esteri è del pare
re che «l'introduzione di una 
componente militare interna
zionale non farebbe altro che 

peggiorare la situazione». In 
che modo è presto detto: al
largando gli attuali confini del 
conflitto con conseguenze 
«molto difficili da pronostica
re». Questa del «Mid» non è 
una correzione alla linea pre
sidenziale. È una puntualizza
zione perchè, appunto, non si 
presti ad equivoci la dichiara
zione del Cremlino che mette 
in guardia «ogni parte» che ha 
rifiutato il progetto di pace dei 
due mediatori e che, per que

sta ragione, deve sapere di as
sumersi una «pesante respon
sabilità». Tuttavia, il Cremlino 
si è affidato anche al referen
dum tra i serbi-bosniaci auspi
cando che venga assunta una 
«decisione più bilanciata» sul 
piano Vance-Owen. Anche un 
allo ufficiale del ministero del
la Difesa, il generale Gheor-
ghij Kondratyev, ha escluso 
che la Russia possa impegnar
si e collaborare ad un piano di 

intervento militare: «Non ab
biamo alcun progetto per au
mentare la nostra presenza in 
quell'area». Ed il presidente 
della commissione parlamen
tare per la politica estera, Ev-
gheni) Ambartzumov, reduce 
da un recentissimo viaggio a 
Belgrado insieme a molti col
leghi, ha ricordato: «La cosa 
principale da cui vorrei mette
re in guardia è un intervento 
militare. Sarebbe una cala-

Il segretario di Stato Usa: «Useremo la forza soltanto a precise condizioni» 

I vertici Nato frenano sui bombardamenti 
«Rischiamo la disfatta della carica dei 600» 
Dietro le quinte si fa frenetica, tra ministri e capi mi
litari dei Paesi occidentali, la discussione su un pos
sibile bombardamento delle postazioni serbe in Bo
snia. E si fan sentire con più vigore i dissensi. Il presi
dente del comitato militare Nato, l'inglese Vincet, 
ha detto che si va incontro a una tragedia come 
quella «della carica dei 600 a Balaklava». E Lord 
Owen se la prende con gli Usa. 

EDOARDO GARDUMI 

• • ROMA. L'ipotesi di un in
tervento militare occidentale 
nella ex Jugoslavia toma a 
prendere quota. Si capisce che 
dietro le quinte si sta frenetica
mente trattando dalla piega 
nervosa che hanno assunto le 
dichiarazioni pubbliche di mi
nistri e generali. Cominciano a 
circolare anche indiscrezioni 
sul contenuto dei piani opera
tivi che i diversi stati maggiori 
stanno preparando. Il presi
dente americano Clinton, l'uo

mo dal quale tutti si aspettano 
la parola definitiva, ha già an
nunciato che nel giro di qual
che giorno farà una «dichiara
zione impegnativa». L'estrema 
prudenza che negli ultimi gior
ni ha preso dimora alla Casa 
Bianca e peraltro confermata 
dalle parole pronunciate ieri 
dal s'io segretario di Stato. 
Warrcn Christopher ha detto 
che l'uso della forza sarà auto
rizzato solo a patto che gli 
obiettivi dell'operazione siano 

chiari, che ci sia un'alta proba
bilità di successo e che il pò- , 
polo americano sia aperta
mente favorevole. Se queste 
condizioni saranno soddisfatte 
Christopher ha già in piogram-
ma un viaggio in Europa per 
concordare con gli alleati le 
modalità dell'azione. 

La consapevolezza che il 
momento delle scelte si avvici
na, che in un modo o nell'altro 
si dovrà porre fine al clima di 
estrema tensione che si è crea
to, fa comunque venire a galla 
con inusitata asprezza dubbi e 
opposizioni. Non solo nelle ca
pitali europee, ma anche tra le 
alte gerarchie militari america
ne. 

Ieri a Bruxelles, al termine 
della riunione dei capi militari 
della Nato, il presidente del
l'organismo l'inglese Ricard 
Vincent ha dato voce ai persi
stenti dubbi del suo governo 
dichiarando brutalmente che 
un isolato intervento armato in 

Bosnia, non inserito nel qua
dro di chiari obiettivi politico-
militari, andrebbe incontro al 
tragico esito della «carica dei 
600 nella battaglia di Balakla
va». Vincent ha insistito sul fat
to che «non c'è alcun piano 
della Nato per interventi offen
sivi nella ex Jugoslavia», nono
stante informazioni di fonte 
giornalistica (il quotidiano in
glese «The Guardian») fornis
sero ieri mattina indiscrezioni 
sulle forze aeree sia della Gran 
Bretagna che della Francia già 
messe in allerta per possibili 
operazioni. 

A Bruxelles era presente an
che la suprema autorità milita
re americana, il generale Colin 
Powcll, considerato il più re
stio tra i consiglieri di Clinton 
ad imbarcarsi in un'avventura 
di guerra. Powcll non ha voluto 
parlare, ma a Washington 
l'ammiraglio David Jeremiah 
ha confermato la grande rilut
tanza delle gerarchie militari 
ad un intervento sostenendo 

che sarebbe molto difficile 
bombardare postazioni serbe 
in Bosnia senza colpire anche 
le popolazioni civili e senza 
mettere in pencolo gli stessi 
aerei impiegati nelle azioni. 

Di una astiosa polemica anti 
americana e stato protagonista 
a Parigi il negoziatore della 
Cee, Lord Owen. Al termine di 
un incontro con il primo mini
stro francese Balladur, Owen 
ha dichiarato che gli Usa «do
vrebbero seguire la logica di 
un loro maggiore coinvolgi
m e l o nella vicenda iugoslava 
e quindi inviare i loro soldati 
come parte del contingente 
dell'Onu». «Quello che ritengo 
assolutamente inaccettabile -
ha continuato Owen - è l'assu
mersi un ruolo offensivo per la 
propria aviazione lasciando 
che siano gli europei a terra ad 
addossarsi il peso maggiore». 

La preoccupazione per le 
possibili rappresaglie nei con
fronti delle lorze delle Nazioni 

strofe se la comunità mondia
le si impegnasse su questa li
nea, lo spero che in questo 
caso la Russia ponga il veto al-
l'Onu». 

La posizione russa, cosi ret
tificata, era stata anticipata da 
un'intervista televisiva del mi
nistro degli Esteri, Andrej Ko
zyrev, la domenica del refe
rendum. «Le forze patriottiche 
di Belgrado, incoraggiate da 
qualche nostro deputato -
aveva detto il ministro - han
no pensato di affidarsi all'esi
to del voto in Russia». Il risulta
to del voto non era ancora no
to e Kozyrev aveva aggiunto' 
«Speriamo che i risultati pos
sano avrere su di loro (i serbi, 
nd.) un effetto calmante e 
che, alla fine, scelgano la stra
da di una soluzione pacifica 
che non imponga soluzioni di 
forza». Kozvrev, in verità, anti

cipando l'atteggiamento di 
Eltsin, disse anche che i serbi-
bosniaci avevano compiuto 
una «scelta in favore della 
guerra». E, senza messi termi
ni, chiese retoricamente: «Per
chè la Russia dovrebbe andar 
d'accordo con questa scelta? 
Né in casa nostra, né all'inter
no della Csi ci si vuole riconci
liare con il partito della guer
ra». Le parole del ministro fu
rono, in qualche misura, an
che autocritiche, in riferimen
to al volo di astensione sulla 
risoluzione che ha rafforzato 
le sanzioni contro la Jugosla
via' «Fu, probabilmente, una 
decisione corretta in via di 
principio ma in futuro noi 
dobbiamo votare non insieme 
ai "nazional-patrioli" ma in
sieme a quanti cercano di ri
solvere i problemi in una ma
niera civilizzata». 

Sorsi Eltsin; in alto: profughi si affacciano dalle finestre di un rifugio 

Unite, nel caso si decida per i 
bombardamenti, continua a 
costituire la maggiore remora 
falla valere nelle capitali euro
pee. Il ministro degli csten 
francese Alain Juppè ha detto 
ieri che non si può lanciare al
cuna operazione aerea «senza 
prima aver preso le precauzio
ni necessarie per ciò che può 
succedere a terra» Juppè insi
ste perchè si dia tempo alle ul
time sanzioni economiche di 
produrre 1 loro effetti e conta 

sul fatto che si possano appro
fondire i contrasti tra il governo 
di Belgrado e i serbi di Bosnia. 
Su questa carta politico-diplo
matica continua del resto a 
puntare anche Lord Owen che 
non considera ancora definiti
vamente accantonato il pro
prio piano di pace. Se si co
stringono le autorità di Belgra
do a premere con più forza sui 
serbi di Bosnia, sostiene Owen, 
si può arrivare alla pace senza 
passare per i bombardamenti. 

Anziana di Sarajevo vende al mercato nero dai fiori alla sigarette 

Polemiche all'iniziativa pacifista 
cui aderiscono attori e musicisti 

Sofri: «Digiuniamo 
per le vittime 
senza graduatorie» 

ANTONELLA CAIAFA 

M ROMA «Figli miei lontani» 
scandisce la voce impostata di 
Ilaria Occhini. Le testimonian
ze dall'assedio di Sarajevo 
commuovono la platea di un 
teatro romano, dove viene pre
sentato il digiuno a staffetta 
contro la guerra nell'ex Jugo
slavia. A leggere le lettere giun
te fortunosamente in Italia dal
la martoriata capitale bosnia
ca e raccolte in un libro curato 
da Anna Cataldi. le attrici liana 
Occhini e Barbara d'Urso, en
trambe sostenitrici dell'iniziati
va patrocinala da Adriano So
fri, Gianfranco Spadaccia, Pina 
Grassi, Oreste del Buono, Ste
fano Benni, Mimmo Pinto e 
molti altn esponenti del movi
mento radicale e pacifista. Con 
i digiunaton si sono schierate 
anche Serena Dandini, anima 
della trasmissione televisiva 
Avanzi- «Sono stanca di vivere 
l'orrore ipotente fra le mura 
della mia casa. Voglio capire 

insieme agli«jJlrj,».E la-tìondut-,»» 
Irice tv Enza Sampò: «Ho scello 
di partecipare al digiuno per , 
darmi un pizzicotto, per non 
permettere a me stessa di ane
stetizzare la mia coscienza di 
fronte alle immagini dalla Bo
snia». Tony Esposito ha lascia
to che per lui parlasse la sua 
musica. 

Le firme sotto l'iniziativa cre
scono, nonostante si tratti an
cora di un protesta elitana. ma 
divampano anche le polemi
che. C'è digiuno e digiuno, ha 
sostenuto Sergio Stanzani che 
insieme ad Emma Bonino, Ro
berto Cicciomcssere, e Angelo 
Bandinelli ha scritto una lettera 
assai critica a Sofri e company 
quando una ventina di giorni 
fa dettero il via a questa cam
pagna di solidarietà con le vit
time della ex Jugoslavia. L'ac
cusa principale è quella di non 
aver voluto individuare i re
sponsabili del massacro, di 
non aver messo sotto accusa il 
regime razzista e nazionalista 
di Belgrado. «Di non aver indi
viduato neanche un obiettivo 
politico preciso per il digiuno -
aggiunge Stanzani - rendendo 
cosi poco visibile questa forma 
di protesta. Il tutto per supera
re troppo differenze e spacca
ture tra i pacifisti. 

Confessa senza reticenze 

Adriano Sofri. uno dei promo
tori del digiuno «Pur di salvare 
una mobilitazione comune ab
biamo scelto una soglia molto 
bassa di unità. Èvero Macera 
l'urgenza di fare qualcosa di 
fronte alla distrazione e al cini
smo del governo, dello istitu
zioni, degli organi di informa
zione, dell'opinione jjubblica. 
A livello locale molle persone, 
fin dall'inizio, hanno latto tan
tissimo. Ho scoperto che lx?n 
seimila italiani sono stati nel
l'ex Jugoslavia a dare il loro 
contributo per alleviare le sof
ferenze di tutte le vittime del 
conflitto. C'era bisogno di 
creare una rete di collegamen
to fra qucsle diverso realta II 
digiuno può servire anche a 
questo E poi vogliamo soste
nere, organizzativamente ma 
anche economicamente tutti i 
pacifisti di li. e aiutarli ad met
tere in piedi un dialogo paral
lelo a quello diplomatico Di 
fronte a una tragedia così gran
de che fl*Kv<5!ì»e.'<ióttd"i nosift" 
occhi noncè-da-criK-dersi per
chè oggi" facciamo il disumo 
ma piuttosto cor.le sia accadu
to che finora non si sia fatto 
niente». 

Intervento armato si o no, 
forze delle Nazioni Unite o del
la Nato, una discussione diffi
cile per un'area che si e sem
pre schierata contro gli eserci
ti, soprattutto quelli dell'Occi
dente Un confronto che ri
schia ulteriormente di frantu
mare il composito arcipelago 
pacifista. «Ma ci sono cose per 
le quali possiamo lavorare tutti 
insieme - spiega Chiara lngrao, 
deputata del Pds, membro dei 
comitato parlamentari per la 
pace II governo italiano aveva 
stanziato per aiuti la cifra irri
soria di 125 miliardi nel '92 E il 
paradosso è che di questi a 
giugno '93, ben sci mesi dopo 
la scadenza, ne saranno stati 
impegnati, neanche spesi, solo 
80 Avevamo chiesto, pei sem
plificare il compito del gover
no, di consegnare i fondi al
l'Alto commissariato per i rifu
giati. Non è slato fatto neanche 
questo. Allora la mobilitazione 
può servire anche a scuotere il 
muro di indifferenza di chi ci 
governa, a portare aiuti con
creti alle vittime del conflitto E 
non è poca cosa» 

Nel giorno delle sanzioni scatta l'attacco contro i musulmani di Bihac. L'Onu: provocazione 
Owen sfida Milosevic: «Dimostra che vuoi la pace, taglia i ponti con i falchi di Karadzic» 

I serbi assediano l'ultima enclave 

'• '*•$?'?'yf<'*<t''}' ?•***'"!%£ 

Nuovo attacco dei serbi bosniaci contro l'enclave di 
Bihac, dove almeno 300.000 musulmani hanno trova
to rifugio. Owen chiede nuove pressioni su Belgrado. 
«Se la Serbia chiude le linee di rifornimento, la pace 
sarà più vicina». Ultimatum delle milizie serbe a Sre-
brenica: 10 giorni di tempo ai caschi blu per smilitariz
zare la zona, poi saranno interrotti gli aiuti. Il coman
dante Onu: «Gli accordi sono stati rispettati». 

DALLA NOSTRA INVIATA 
MARINA MASTROLUCA 

• 1 BELGRADO. ' I generali ser
bi di Bosnia e di Krajina smen
tiscono che si tratti di forze sot
to il loro controllo. Ma i militari 
che all'alba di ieri hanno attac
cato l'enclave musulmana di 
Bihac non sono un manipolo 
di sbandati. Almeno un mi
glialo, secondo fonti Onu, do
lati di 10 carri armati e artiglie
ria. In poche ore sono riusciti a 
penetrare per una settantina di 
chilometri all'interno della re
gione, dove 6 dislocato un bat
taglione di caschi blu francesi 
e dove hanno trovato rifugio 
almeno 300mila musulmani 
vittime delia pulizia etnica. Il 
comandante delle forze Onu 

nell'ex Jugoslavia. Lars Eric 
Walhgren, non da nessuna 
conferma, ma sembra più di 
un sospetto il coinvolgimento 
nell'operazione di forze serbe 
dell'autoproclamata repubbli
ca di Krajina. 

Tra i funzionari Onu qualcu
no parla di «provocazione», 
una risposta alle minacce della 
comunità intemazionale di ri
correre all'uso della forza per 
piegare i serbi di Bosnia al pia
no di pace, rifiutato lunedi 
mattina dall'assemblea di 
Bjicljina: i bombardamenti se
lettivi, per quanto temuti, 
avrebbero infatti il pregio di 
rinsaldare i legami con la Ser

bia, incrinali dal rifiuto del par
lamento serbo bosniaco di fir
mare il piano Vance-Owen, 
dando via libera alle nuove 
sanzioni. Ma il generale Walh
gren raffredda gli animi. «Ci so
no molti passi politici da per
correre prima di arrivare ai 
bombardamenti aerei». 

La sua non sembra solo la 
tradizionale prudenza da sem
pre mostrata dall'Unprofor di 
fronte alla prospettiva di un in
tervento militare in Bosnia, do
ve sono schierati 7000 caschi 
blu. C'è almeno un'altra carta 
da giocare prima di lar partire i 
caccia verso obiettivi non facil
mente individuabili. A Parigi, 
lord Owen, copresidente della 
Conferenza intemazionale sul
l'ex Jugoslavia, al termine di 
un incontro con il premier Bal
ladur ed il ministro degli esteri 
francese Juppè ha battuto an
cora una volta sul tasto delle 
pressioni politiche su Belgra
do. «C'è una cosa che la Serbia 
potrebbe lare - ha detto Owen 
-: porre le proprie forze arma
te e la polizia a disposizione 
delle Nazioni Unite per con

trollare le frontiere tra la fede
razione serbo-montenegrina e 
la Bosnia». 

Un piano per il pattuglia
mento delle linee di confine 
tra Serbia, Montenegro e terri
tori bosniaci è stato esaminato 
almeno due volte dal Consiglio 
di sicurezza dell'Onu. Le vie 
d'accesso da controllare sono 
143, la collaborazione della fe
derazione serbo-montenegri
na renderebbe assai più facili 
le cose ai caschi blu. E sarebbe 
la prova di una disponibilità 
reale verso il piano di pace, 
che i tre presidenti federale 
Cosic, serbo Milosevic e mon
tenegrino Bulatovic hanno in
vitato a firmare. «Se la Jugosla
via taglia le vie d'approvvigio
namento alle forze serbo bo
sniache - ha detto ieri Owen -
questo potrebbe portare rapi
damente alla pace». 

In poche ore gli scenari poli
tici sono cambiati e non solo 
per l'appello di Belgrado a fa
vore dell'accettazione del pia
no Vance-Owen. Il risultato del 
referendum in Russia potrebbe 
dare infatti una chance in più 
alla strada del negoziato. Elt

sin, sciolto dalle preoccupa
zioni sulle sue sorti politiche, 
ha rilanciato ieri la condanna 
contro i serbi di Bosnia, già 
pronunciata nei giorni scorsi 
dal ministro degli esteri russo 
Kozyrev. 

È però difficile immaginare 
che la federazione serbo-mon-
tenegnna possa spingersi fino 
ad una collaborazione diretta 
con l'Onu sulle frontiere bo
sniache, anche se la mancala 
accettazione del piano di pace 
ha suscitato qualche malumo
re in Serbia e ancor di più in 
Montenegro, con l'eccezione 
delle forze ultranazionaliste. Il 
comitato centrale del partito 
socialista di Milosevic si è detto 
solidale con le posizioni 
espresse tra i tre presidenti. 
«Non c'è alternativa alle tratta
tive», ha ricordato ancora una 
volta il ministro degli esteri fe
derale Vladislav Jovanovic, so
cialista, latore del messaggio 
congiunto inviato dai presi
denti al popolo s"rbo di Bo
snia. 

I partili d'opposizione han
no rincarato la dose, spostan
do il tiro sul fronte interno. «Se 

Slobodan Milosevic 

Milosevic chiude il rubinetto, 
Karadzic rimarrà a secco in 
ogni senso», ha affermato Zo-
ran Djndjic, del partito demo
cratico, fino a len contrario al 
piano di pace, ora sostenitore 
dell'ultima versione nveduta e 
corretta da Owen, Anche il De-
pos, il movimento d'opposi
zione guidato da Vuk Drasko-
vic, ha mutato rotta dopo l'ulti
mo weekend di trattative a Bel

grado. «Karadzic ha paura del
la pace perché i criminali di 
guerra dovranno rispondere 
dello loro azioni - ha detto 
Draskovic - . Firmando il piano 
restavano aperte le porte per 
ultenon correzioni. Ma dietro a 
Karadzic c'è Milosevic: i! suo 
sostegno ad Owen è un truc
co». 

Un altro scenario si apre in
vece nel Montenegro, dove og-

Dieci albanesi uccisi 
dalle guardie di frontiera 
Alta tensione 
tra Tirana e Belgrado 

• • TIRANA «Dieci albanesi uccisi dalle guardie di frontiera iu
goslave negli ultimi tre giorni passando dall'Albania alla ex Ju
goslavia senza saperlo» ha affermato ieri Radio Tirana citando il 
ministro degli Interni albanese. Quattro albanesi sarebbero stati 
uccisi nella regione del Kosovo e gli altri a nord-est dell'Albania 
quando già si trovavano, per parecchie decine di metri, in terri
torio yugoslavo. La condanna di Tirana si giustifica anche con il 
fatto che, nonostante i rapporti tesi tra i due paesi, le frontiere 
jugo-albanesi, in una regione montagnosa e ricca di foreste, 
non sono segnalate abbastanza chiaramente. Il che causereb
be spesso sconfinamenti involontari. 

I fatti di questi giorni si aggiungono ad una già abbastanza 
lunga catena di incidenti successi negli ultimi mesi La versione 
jugoslava dei fatti, in polemica con Tirana, sostiene invece elic
si tratta di passaggi illegali di forze albanesi per dar man forte ai 
loro «fratelli» del Kosovo, introducendo armi o «letteratura sov
versiva». 

gi il presidente Momir Bulato
vic spiegherà al parlamento i 
retroscena del negoziato. «Ci 
avviamo verso una fase impre
vedibile - spiega Svetozar Ma-
rovic, del partilo socialdemo
cratico montenegrino, di cui fa 
parte Bulatovic -, È importante 
riuscire a serbare la nostra pa
zienza». Allusione esplicita ai 
dissapori che corrono tra Bel
grado e Podgonca, capitale del 

Montenegro, stanca di fronteg
giare sanzioni per seain^ una 
politica che non condivide 
Non si parla apertamente di 
secessione, soprattutto JXT 
paura di una nuova guerra. Ma 
la tensione cresce. II messag
gio della lx.-ga liberale, separa
tista, è esplicito. «Non si posso
no chiedere altri sacrifici ai 
620.mila cittadini del Monte
negro» 


